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La denominazione di Pseudomacigno fu coniata dal SAVI nel 1832 [15], [16] per indicare una unità
debolmente metamorfica costituita da arenarie micacee presente nelle Alpi Apuane e corrispon-
dente al Macigno della Successione Toscana non metamorfica.
Successivamente però l’unità fu erroneamente attribuita al Triassico da CANAVARI [3], LOTTI [10],
ZACCAGNA [19], [20], SILVESTRI [17] ed altri. Solo dopo le analisi petrografiche del BONATTI [1]
l’unità fu nuovamente correlata per analogia petrografica e posizione stratigrafica al Macigno
della successione toscana non metamorfica. Da allora numerosi autori hanno studiato l’unità sia
dal punto di vista biostratigrafico [5], [11], [12], [13], sia stratigrafico-strutturale [6], [8], [9], nel
quadro della ricostruzione della storia evolutiva delle Alpi Apuane.
Lo Pseudomacigno affiora sul versante meridionale ed orientale delle Alpi Apuane (Stazzema,
Sant’Anna, Casoli, dintorni di Fornovolasco, Puntato-Canale delle Verghe, Monte dei Ronchi,
Isola Santa, Porretta-Vianova, Vagli di Sotto, Vagli di Sopra-M. Croce, Poggio Baldozzana), nei
Monti Pisani (dintorni di Molina di Quosa e di Corliano) e nei pressi di Cavo nell’Isola d’Elba
[2], [14]. L’unità presenta vari gradi di trasposizione tettonica; sequenze poco disturbate sono pre-
senti nell’area di Fornovolasco, di Cardoso, di Vagli, di Isola Santa, Isola d’Elba e nei Monti
Pisani. In quest’ultima località lo Pseudomacigno si presenta spesso in lenti discontinue all’inter-
no degli “scisti sericitici varicolori” e mostra un basso grado metamorfico (analoghe lenti sono
segnalate nell’area nord-est delle Alpi Apuane) [6], [7].
Veri sinonimi utilizzati per descrivere questa unità non esistono, eccezion fatta per le denomina-
zioni “macigno” e “macigno metamorfico” utilizzati spesso nei lavori del XIX secolo.
Lo Pseudomacigno (che mostra un basso grado metamorfico) è caratterizzato dall’alternanza di
una litofacies arenaceo-pelitica con una pelitico-arenacea. La prima è costituita da corpi arenacei
più o meno spessi (massimo 30 m), di meta-arenaria a grana da fine a medio-grossolana (local-
mente grossolana), in strati con spessori da pochi decimetri a 5-6 m; gli strati sono generalmente
gradati ed hanno superfici basali piano-parallele, talora ondulate o erosive alla base degli strati più
potenti. Gli strati sono in facies C1 e talora C2 e D1 di MUTTI & RICCI LUCCHI, e mostrano cicli
negativi semplici o multipli. Solo i corpi lenticolari di Pseudomacigno intercalati negli “scisti seri-
citici varicolori” mostrano cicli positivi con vere e propri passaggi gradati verso l’alto agli scisti.
Dove l’azione metamorfico-tettonica è stata più intensa, gli strati arenacei si presentano vistosa-
mente scomposti e resi lenticolari da superfici di scistosità, talora parallele alla stratificazione. La
litofacies pelitico-arenacea è invece costituita da meta-arenarie finissime e meta-siltiti con inter-
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calazioni pelitiche, spesso siltose e/o grafitose, in strati di dimensioni decimetriche, talvolta orga-
nizzati in corpi con spessori massimi di 15-20 m; il rapporto sabbia/pelite è superiore o uguale a
uno. Localmente, ove l’azione metamorfica è meno penetrativa, all’interno degli strati sono pre-
senti alternanze millimetriche di bande siltitiche grigio chiare e peliti grafitose nerastre; questa
bandatura ricorda da vicino quella delle “arenarie zonate di Riomaggiore” del Macigno della
Successione Toscana non metamorfica di La Spezia. Talora a questi depositi si intercalano strati
arenaceo-siltitici, spessi 20-30 cm, isolati o in pacchi organizzati in piccole sequenze positive o
negative. L’azione metamorfica può localmente trasformare queste facies in masse scistose di
natura pelitico-siltosa e di colore grigio scuro-nerastre [7]. Nelle metasiltiti sono talora riconosci-
bili resti di fucoidi piritizzati e concentrazioni di frustoli carboniosi [1].
Per quanto riguarda la caratterizzazione petrografica, le meta-arenarie dello Pseudomacigno sono
meta-grovacche litico-feldspatiche scarsamente mature sia dal punto di vista tessiturale che com-
posizionale. Le deformazioni metamorfiche subite, sono molto ridotte, potendo spesso essere
osservata l’originaria tessitura della roccia [7]. Costituenti principali sono quarzo, plagioclasio e
miche; i frammenti litici sono costituiti da resti di rocce metamorfiche e subordinatamente da
rocce sedimentarie (rari sono i frammenti di vulcaniti) [1], [7]. Come minerali accessori sono pre-
senti ematite, limonite, zircone, tormalina, apatite, epidoto, titanite, granato, rutilo e grafite [7]. La
matrice, generalmente sericitico-cloritica, è accompagnata da quantità variabili di cemento calci-
tico [7]. Assente è la dolomite (sempre inferiore al 5%) [7]. Rispetto al Macigno della Successione
Toscana non metamorfica, nello Pseudomacigno maggiore è il contenuto in clasti di origine meta-
morfica (dato che potrebbe essere stato influenzato dai fenomeni metamorfico-tettonici subiti dal-
l’unità in esame) [7].
Lo spessore apparente dello Pseudomacigno è localmente molto variabile (da alcune decine di
metri fino al massimo a qualche centinaio di metri) a causa delle locali complicazioni tettoniche
e/o delle probabili laminazioni a cui è stato sottoposto [7], [18].
L’unità passa inferiormente agli “scisti sericitici varicolori”, in modo graduale per l’alternanza
delle rispettive litologie.
Presso il Monte Pisano lo Pseudomacigno è presente in grosse lenti (con spessori da alcune deci-
ne ad un centinaio di metri) nella parte sommitale degli “scisti sericitici varicolori” [6]. Nei fogli
249 Massa Carrara, 250 Castelnuovo di Garfagnana e 260 Viareggio l’unità poggia sui “calcari
cristallini” e sui “cipollini”.
Il tetto dello Pseudomacigno non è conosciuto.
Le uniche microfaune rinvenute in questa formazione epimetamorfica sono quelle a macrofora-
miniferi. Sono infatti state segnalate associazioni a Nummuliti, Operculine, Heterostegine [12], ed
a Lepidocycline (Eulepidina dilatata, Nephrolepidina cfr. morgani) (assenti i generi Miogypsina
e Miogypsinoides) [5], in brecciole e calcareniti intercalate nella porzione basale dello
Pseudomacigno. Revisione biostratigrafica e nuova campionatura da parte di MONTANARI & ROSSI
[11] ha permesso di riferire questi ritrovamenti al Chattiano Medio.
Lo Pseudomacigno si è deposto in un ambiente marino profondo di avanfossa [7].
Questa formazione appartiene al Dominio Toscano, Unità delle Apuane [4].
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Elenco allegati:
A. Ubicazione degli affioramenti dello Pseudomacigno nelle Alpi Apuane e nei Monti

Pisani, da [7], fig. 1.
B. Schema dei rapporti stratigrafici e delle correlazioni tra le formazioni della Successione

Toscana metamorfica e quella non metamorfica, modificata da [18], fig. 1.
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Allegato A
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Schema geologico delle Alpi Apuane (a) e della porzione settentrionale dei Monti Pisani (b): 1)
Quaternario, 2) Liguridi s.l., 3) Falda Toscana, 4) Unità delle Panie, 5) a) Unità di Massa, b)
Pseudomacigno, 6) a) Nucleo Apuano, b) Pseudomacigno, 7) Ubicazione delle sezioni in fig. 2.



Allegato B
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Legenda: Tcv: calcari cavernosi e brecce poligeniche; Tc: "calcari a Rhaetavicula contorta”; Gcm: calcari
e calcari dolomitici (Calcare Massiccio); Gcm1: "calcari ad angulati"; Gc: Rosso Ammonitico; Gs: calcari
con selce (Calcare selcifero di Limano); Gm: Calcari e Marne a Posidonia; Gcs: calcari con selce (Calcare
selcifero della Val di Lima); di: "diaspri"; mac: Maiolica; bn: brecce poligeniche; sp: Scaglia Toscana;
mg: Macigno; vr1: Verrucano s.l.; cas1: intercalazioni di marmo nel Verrucano; Tcv1: "calcare cavernoso"
metamorfosato; vra: Verrucano s.l.; vrb: porfiroidi e scisti porfirici del Verrucano; gr: Grezzoni; br:
"brecce di Serravezza"; m: marmi; cs: calcari grigi con liste di selce ; dm: diaspri, scisti diasprini, cal-
cescisti e cipollini; mi: marmi di M. Roccandagia; csp: "calcari selciferi ad Entrochi"; sc: "scisti sericiti-
ci"; nu: microbreccie calcaree con Nummuliti; pgm: Pseudomacigno.




